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di don Corso

Questo numero de “il focola-
re” vuol far conoscere il cammi-
no di rinnovamento, che l’Opera 
Madonnina del Grappa con tutti 
gli operatori (dipendenti e volon-
tari) sta portando avanti per non 
dimenticare l’anima missionaria, 
che l’ha ispirata fi n da principio 
e cioè l’annuncio chiaro e fermo 
della Carità di Cristo di cui deve 
essere segno e testimonianza.

A proposito di rinnovamento, 
non si può non ricordare l’atteg-
giamento di ricerca di don Faci-
beni, che nel 1954 (quando già 
aveva fatto la rinuncia alla re-
sponsabilità pastorale di Rifredi) 
chiese alla comunità del Prado 
i Regolamenti Spirituali non solo 
per i sacerdoti e per le suore, ma 
anche per i laici, perché capi-
va che le opere di carità verso 
gli orfani non potevano essere 
demandate a gruppi di soli lai-
ci, che, senza un riferimento ad 
una forte spiritualità, avrebbero 
privato l’Opera della capacità di 
evangelizzare, possibile solo con 
la presenza del sacerdote e del 
laico consacrato. 

Sono passati più di sessanta 
anni e abbiamo ritenuto che fos-
se necessaria una nuova inter-
pretazione di don Facibeni alla 
luce del Concilio Vaticano II, di 
cui per molti aspetti è stato un 
precursore. 

Un nuovo modo di porsi all’in-
terno della società per risponde-
re alle fi nalità del Concilio e al 
cambiamento delle situazioni e 
del nuovo modo di considerare 
la carità in favore delle nuove e 
vecchie povertà. 

Da qui la ricerca della fedeltà 

alla primitiva missione dell’Ope-
ra, nella nuova situazione, in ma-
niera che l’Opera stessa non ri-
manesse un pezzo staccato nella 
chiesa, ma si potesse recuperare 
un nuovo coinvolgimento delle 
comunità parrocchiali, non solo 
di Rifredi.

L’opera sta percorrendo que-
sta strada tutta nuova, ma che 
ha come scopo quello di portare 
alla costruzione di una comunità 
cristiana, in cui laici e sacerdoti 
alimentano una fede che dia an-
che segni concreti di accoglien-
za e di partecipazione.

In altre parole, i poveri non 
possono restare al di fuori delle 
attività più genuine della comu-
nità parrocchiale, ma diventa-
no, per così dire, l’incentivo che 
sprona la comunità cristiana 
stessa, sacerdoti e laici insieme, 
a rinnovarsi continuamente. In 
questo modo può nascere una 
famiglia in cui i poveri non sono 
esclusi, ma invece vengono a far 
parte della famiglia stessa.

L’Opera vuol diventare sempre 
più chiesa del Signore e al con-
tempo la chiesa diventa sempre 
più un’opera viva, palpitante, 
dove si vince gradualmente dif-
fi denza e paura, dove si chiama 
tutti a convertirsi all’azione resu-
scitante dello Spirito del Signore. 

Gli articoli di questo numero de 
“il focolare” vogliono far rifl ettere 
sul grande comandamento del-
la carità, come amore gratuito e 
sovrano, che nasce dalla risurre-
zione di Cristo cercato e vissuto 
con novità di intenti.
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Non siamo riusciti a far uscire tutti i numeri de “il focolare” e di questo 
ci scusiamo con i lettori. Purtroppo le nostre forze non riescono a se-
guire il ritmo dei cambiamenti, delle iniziative dell’Opera e le scaden-
ze che ci vedono impegnati e che spesso si rincorrono e si accavallano.
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L’evangelista Giovanni ha un 
modo tutto suo di narrare la gior-
nata della risurrezione del Signore. 

All’inizio del racconto (cap. 20) 
svetta la fi gura di Maria di Magda-
la alla ricerca del “suo Signore”. 
Ricerca coronata da successo 
mentre i discepoli restano attoniti 
e impauriti, tanto che si chiudono 
in casa, come ci racconta il van-
gelo. 

Una chiusura che è rotta dal “ve-
nire” di Gesù che è un vero e pro-
prio irrompere nella paura dei di-
scepoli, che non avevano creduto 
all’annuncio di Maria. 

Un “venire” che segna l’inizio 
di una nuova creazione perché 
Gesù “soffi a” sui discepoli lo “Spi-
rito Santo”, quel “Consolatore” di 
cui aveva parlato e che li accom-
pagnerà, perché siano capaci di 
portare nel mondo quella pace, 
che nasce dalla sua morte e resur-
rezione e che è capace di cam-
biare i rapporti fra gli uomini.

Il linguaggio dell’evangelista 
Giovanni è pieno di allusioni e ri-
chiami, che per noi oggi sono diffi -
cili da riconoscere. 

Il “soffi o” ci rimanda a ciò che 
Dio ha fatto all’inizio della creazio-
ne, secondo il racconto dei primi 
capitoli della Genesi. Per questo il 
giorno della risurrezione è il “primo 
giorno dopo il sabato”, un nuovo 
inizio e una nuova creazione affi -
data all’opera dei discepoli.

La pace e il perdono di cui parla 
il vangelo non sono una emozione 
o un sentimento, ma una scelta di 
vita che deve per forza tradursi in 
atti concreti a tutti i livelli: eccle-
siale, sociale e anche politico. Po-
tremmo dire che pace e perdono 
consistono in una nuova progetta-
zione del mondo e dei rapporti a 
tutti i livelli.

In questo contesto il compito del 
credente nel Risorto è quello di do-
nare ciò che ha ricevuto, perché 
nulla resti di non perdonato e non 
pacifi cato. Secondo l’evangelista 
infatti tutto quello che il discepolo 
non fa resterà da fare e sarà a suo 
carico. Non c’è condanna, ma 
solo omissione di salvezza. 

Nell’anno 2018 che ha visto il ri-

cordo di don Milani, a 50 anni dalla 
morte, è tornata, citatissima, una 
frase attribuita a lui e che esprime 
bene quanto si diceva sopra: «a 
che servirà avere le mani pulite se 
si sono tenute in tasca?».

Se guardiamo bene la situazione 
nella quale si vive oggi nella chie-
sa e nella società, nella politica e 
nell’economia, ci accorgiamo che 
tanta gente, che si vanta di avere 
le mani pulite, le ha così perché le 
ha tenute ostinatamente in tasca, 
forse per non doversi impegnare 
nella fatica di operare per la giu-
stizia, la pace e la costruzione di 
una società e anche di una chiesa 
diversa. 

Ci si contenta troppo spesso di 
lanciare accuse e invocare l’im-
pegno degli altri.  

Il comando di Gesù non chiede 
di urlare nelle piazze e da comodi 
pulpiti con violenza e rancore con-
tro l’ingiustizia altrui, ma di operare 
per la giustizia e la pace anche a 
costo di doverne pagare il prezzo 
scoprendosi incompresi, derisi e 
talvolta sfruttati.

Da troppo tempo, nella chiesa e 
fuori, ci si culla nell’illusione che i 
cambiamenti debbano essere fatti 
solo dalle strutture di vertice e dai 
loro responsabili. 

Accade così che, parlo per la 
chiesa, ma il ragionamento va al-
largato a tutta la società, che fi or 
di teologi e di pensatori teorizzino 
tutto quello che c’è da fare, ne 
discutano in convegni, tavole ro-
tonde e simposi, pretendendo un 
cambio di mentalità, senza avere 
il coraggio di mettersi a confronto 
con la realtà quotidiana e di fare 
per primi quello che si è teorizzato 
e richiesto agli altri. 

Si vive così a due livelli quello 
della teoria, che tale rimane, e 
quello della realtà che, anch’essa, 
tale rimane. 

Maria di Magdala il giorno della 
risurrezione non si limitò a piange-
re e a fuggire impaurita e perples-
sa, ma si mise in ricerca. Proprio 
per questo incontrò il Signore, che 
ella cercava, e divenne la prima 
degli apostoli.
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Memoria, identità, cambia-
mento. Sono queste le parole gui-
da che hanno visto riuniti, come 
ogni anno, sabato 27 gennaio, 
i preti, gli operatori, i volontari , 
i fi gli e gli amici dell’Opera Ma-
donnina del Grappa nel “giorno 
onomastico del Padre”. 

Un avvenimento “di famiglia” 
che nella memoria di don Giulio 
Facibeni (la festa liturgica di san 
Giulio cade il 31 gennaio), vuole 
rendere tutti consapevoli e par-
tecipi del cammino che, nell’an-
no ormai passato, l’Opera ha 
portato aventi e realizzato. 

È stata anche l’occasione per 
dare uno sguardo al futuro nella 
consapevolezza che la Provvi-
denza chiama sempre a nuove 
esperienze e a nuovi traguardi 
per rispondere alle nuove pover-
tà e marginalità che nascono 
dal continuo cambiamento del-
la società nella quale viviamo. 

Don Corso Guicciardini, nel suo 
saluto, ha particolarmente insi-
stito, commentando il manifesto 
icona della giornata, sul fatto 
che la memoria non può essere 
un voltarsi indietro per ripetere il 
passato, ma deve diventare la 
forza per un cambiamento che 
guardi lontano, perché l’opera-
to del Padre nasceva dalla pre-
ghiera e dall’attenzione a quelli 
che oggi si chiamano “i segni dei 
tempi”. 

La lettura di questi segni unita 
alla preghiera deve fornire sem-

pre la guida per l’azione dell’O-
pera. 

Solo così la Madonnina del 
Grappa sarà quell’annuncio pro-
fetico fatto non di parole, ma di 
fatti, come sottolinea il Concilio 
Vaticano II e annuncio del van-
gelo di Gesù Cristo come ha mo-
strato con la sua vita don Facibe-
ni.

Annuncio rispettoso delle diver-
sità e consapevole delle ugua-
glianze, ha sottolineato l’Assesso-
re Sara Funaro, che ha ricordato 
il coraggio e l’operato di don 
Giulio dimostrato nella persecu-
zione nazi-fascista degli ebrei. 

Il Padre è stato dichiarato “giu-
sto fra le nazioni” (giusto è nel 
linguaggio del Talmud “colui 
che rispetta Dio” e non fa parte 
del popolo di Israele) perché ri-
schiando la vita ha salvato nu-
merosi ragazzi e famiglie di per-
seguitati. 

Passando dalla memoria alla 
considerazione sul presente, l’As-
sessore Funaro ha avvertito che 
i tempi che ci aspettano hanno 
e avranno la necessità di perso-
ne che continuino l’opera di don 
Facibeni con una grande atten-
zione all’altro nel rispetto delle 
diversità, quali esse siano, per far 
sì che la vita e la fraternità cre-
scano in un mondo sempre più 
diffi cile da vivere.

Sono state poi presentate le 
attività promosse dall’Opera, 
soprattutto quelle della Coope-
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rativa “Rifredi insieme” in una 
giornata densa di contenuti e in-
terventi.

Quest’anno l’attenzione si è 
concentrata soprattutto sugli 
adolescenti che sono i principali 
fruitori dei servizi dell’Opera: dai 
servizi di accoglienza alle scuo-
le professionali e ai centri diurni, 
realtà che anche al di fuori del 
territorio comunale accolgono 
minori per aiutarli a vivere nella 
società. 

Ci sono poi le case famiglia 
sparse anch’esse sul territorio. 
Tra queste uno sviluppo partico-
lare hanno richiesto quelle che si 
occupano del disagio sociale e 
psicologico che richiede sempre 
più attenzione dato l’abbassar-
si dell’età di rischio di malattia 
mentale. 

Alla “Scuola formazione lavoro, 
don Giulio Facibeni”, è stata de-
dicata la seconda parte dell’in-
contro. 

La scuola da sempre si occu-
pa del contrasto alla dispersione 
scolastica poiché realizza corsi 
di formazione professionale per 
i ragazzi drop-out (ovvero i sedi-
cenni che hanno abbandonato 
la scuola).

La “Scuola formazione lavoro” 
è fortemente voluta e sostenuta 
dall’Opera, perché negli anni ha 
dato a migliaia di ragazzi la pos-
sibilità di conseguire un titolo di 
studio che ha permesso a molti 
di loro di trovare un lavoro qua-
lifi cato e ad altri di tirarsi fuori da 
situazioni di disagio sociale ed 
economico. 

Nell’incontro è stata comuni-
cata una grossa novità. Da Mar-
zo 2018 la scuola realizzerà corsi 
di formazione professionale per 
i giovani in uscita dalla scuola 
media, quindi per i ragazzi di 14 
anni, che possono già iscriver-
si sul portale del MIUR come per 
qualsiasi altra scuola superiore.

Grazie alle riforme in atto in 

campo legislativo e le ottime at-
trezzature e competenze è previ-
sto un grande sviluppo.

Dopo il pranzo sociale nei lo-
cali dell’Opera, la giornata si è 
conclusa con la celebrazione 
della Messa nella Pieve di Ri-
fredi presieduta dal Vescovo di 
Prato, Mons. Franco Agostinelli, 
che ricordando la santità di don 
Facibeni, ha sottolineato come 
questa santità sia una eredità af-
fi data non solo all’Opera, ma an-
che alle parrocchie e alla Miseri-
cordia di Rifredi. 
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Per parlare dei 
cambiamenti che 
l’accoglienza dei 
giovani all’interno 
della Madonnina 
del Grappa ha co-
nosciuto negli ultimi 
anni, vorrei partire 
dalla mia esperienza 
personale di lavoro 
all’interno di una del-
le comunità socio-e-
ducative dell’Opera, 
rivolte ai ragazzi so-
prattutto di età ado-
lescente. 

Nel rifl ettere su 
ciò, vorrei prendere 

spunto dall’immagine dell’ “albe-
ro” che compare nel manifesto 
realizzato per questo convegno.

le radici

Alla base di questo albero cam-
peggiano, evidenti, le radici, il 
segno della stabilità nel cam-
biamento e queste mi portano 
a pensare al fatto che, in mezzo 
alle tante trasformazioni avvenu-
te negli ultimi anni nella gestione 
dell’accoglienza dei ragazzi, sia 
rimasto costante e sempre ugua-
le il richiamo a Don Giulio Facibe-
ni, alla sua storia, al suo esempio 
e al suo testamento spirituale. 

il tronco

Su questa base incrollabile si è 
sviluppato nel tempo un tronco 
sempre più robusto che anche 
negli ultimi anni ha aggiunto nuo-
vi anelli alla sua circonferenza.

la fase eroica

Dapprima questo tronco, ovve-
ro gli elementi di struttura dell’ac-
coglienza, era costituito per lo 
più dalla decennale tradizione 
di ospitalità dei ragazzi da parte 

dell’Opera, fondata sull’iniziativa 
generosa, libera, gratuita e vo-
lontaria dei sacerdoti e dei loro 
collaboratori. 

Da ciò derivava, inevitabilmen-
te, un maggiore potere discrezio-
nale nel disegnare i vari percorsi 
di accoglienza dei giovani (tempi 
di ammissione e dimissioni com-
presi), una conseguente autorità 
nei loro confronti, più improvvi-
sazione nel realizzare i vari inter-
venti e una dedizione volontaria 
e quasi esistenziale da parte dei 
pochi operatori coinvolti.

con le istituzioni

Poi, la crescente collaborazio-
ne con le Istituzioni, opportuna 
ed obbligata, avvenuta in segui-
to allo sviluppo di tutto ciò che 
chiamiamo il “welfare” moderno 
e le politiche sociali, ha portato 
ad un profondo cambiamento. 

L’imprescindibile collaborazio-
ne tra Ente Pubblico e Privato, tra 
Stato/Regione/Comune e Ope-
ra, secondo i principi della soli-
darietà e della sussidiarietà, ha 
cambiato gli interventi messi in 
atto in favore dei giovani. 

La normativa stessa, diventata 
sempre più ricca e stringente, ha 
accresciuto le tutele in favore di 
essi, rafforzandole e garantendo-
le. 

Da tutto ciò, in concreto, in ogni 
struttura si sono imposte, per de-
fi nire il quadro organizzativo, pa-
role come: requisiti da rispettare, 
autorizzazione, convenzione, ac-
creditamento, commissione di vi-
gilanza ecc. 

Il tutto ha consentito di raggiun-
gere standards sempre più alti 
nell’accoglienza, a maggiore 
tutela sia degli operatori che dei 

COME CAMBIANO
LE STRUTTURE DELL’OPERA

di Luciano Giani
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minori.
Il tronco è diventato più pesan-

te, ma in ciò ha trovato la sua for-
za: più è grande il tronco e più è 
diffi cile che si spezzi. Il cambia-
mento ha solo arricchito e po-
tenziato, rafforzato.

le mani
Sopra il tronco, in qualità di 

rami, troviamo disegnate del-
le mani. Ma chi rappresentano? 
Sono gli operatori che sono im-
pegnati nell’accoglienza all’in-
terno delle varie strutture. 

Sono tutti professionisti e non 
più volontari, che svolgono un la-
voro delicato per il quale si sono 
formati. Le mani sono tante per-
ché, a differenza di prima, mol-
ta importanza è data al lavoro di 
equipe, al gruppo.

risposte nuove
È cambiato ciò che offrono? 

Oggi come allora accogliere 
vuol dire senz’altro offrire i beni 
di prima necessità in un clima 
quanto più familiare, ma in più si 
sono aggiunte risposte a nuove 
necessità, a seconda della tipo-
logia dei ragazzi accolti e della 
singolarità di ognuno di loro. 

Così, per esempio, è aumen-
tato l’impegno per tutto ciò che 
concerne gli aspetti legati ai do-
cumenti, all’intercultura e alla 
preparazione alla vita autono-
ma (minori stranieri non accom-
pagnati), è accresciuta la com-
petenza e l’attenzione per ciò 
che riguarda la sfera delle fragi-
lità psicologiche e delle famiglie 
multiproblematiche. 

In tutti i casi, ogni tipo di inter-
vento messo in atto a favore dei 
minori, diversamente da prima, 
nasce e si sviluppa all’interno di 
un lavoro di rete con il Territorio 
(Servizi Sociali, Tribunale per i Mi-
norenni e relativa Procura, ASL).

un nuovo ruolo per l’operatore
È cambiato ciò che sono? Ol-

tre il profi lo professionale e, forse, 

l’età è cambiato il loro rapporto 
con i ragazzi, il modo in cui questi 
li vedono e riconoscono. 

Senz’altro è aumentata la fati-
ca nel far emergere la loro au-
torevolezza di fronte alla crisi 
della fi gura paterna e dell’auto-
rità in genere, si è accresciuta la 
loro diffi coltà nell’assumere un 
ruolo effi cace di fronte alle in-
congruenze o alle mancanze di 
risposte che spesso provengo-
no dall’esterno, anche dagli altri 
enti o agenzie educative con cui 
si collabora. 

Poi sono maggiori le diffi coltà 
nella comunicazione,  la frustra-
zione per il breve tempo a dispo-
sizione e per gli obiettivi che per 
questo non si raggiungono, l’an-
sia per il futuro dei  ragazzi, sem-
pre più incerto.

le foglie
Sopra le mani le foglie, rappre-

sentate dai ragazzi. 

Sono stati disegnati con le brac-
cia protese verso l’alto e le gam-
be divaricate. Nonostante il la-
voro delle mani, le gambe sono 
divaricate perché mantenere 
l’equilibrio oggi è assai diffi cile in 
una società sempre più liquida, in 
un terreno arido e pieno di spac-
cature, ricco di frantumazioni, 
nel quale non ci sono appigli a 
cui aggrapparsi con certezza. 
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Non solo, come già un tempo, 
gambe fragili ma anche divari-
cate quindi, senza più il terreno 
solido della società di ieri.

E quali fragilità? Alle vecchie si 
sono aggiunte le nuove povertà: 
famiglie disgregate e multipro-
blematiche, famiglie lontane, 
l’ansia del rifi uto e dell’insucces-
so, l’assenza di riferimenti valo-
riali e  morali, i sogni che sempre 
più sembrano irrealizzabili. 

Quali ragazzi dentro? Caratte-
ri diversi scritti su storie differenti 
fra loro, giovani più o meno mo-
tivati nel vivere la loro condizione 
attuale e più o meno capaci di 
comprenderla, arrabbiati, impul-
sivi e ribelli oppure storditi e re-
pressi.

Diffi cile il compito dell’educa-
tore, oggi più che mai non un sal-
vatore onnipotente ma un umile 
accompagnatore, che affi anca 
anche chi non vuole essere ac-
compagnato e chi fa di tutto per 
farsi rifi utare, che ha a che fare 
con la crescente rabbia e la vio-
lenza verbale o fi sica, che lavora 
con pochi strumenti a disposizio-
ne, a volte con la sola passione 
educativa. 

Spesso egli è da solo contro un 
mondo esterno che non com-
prende, che va in direzione di-
versa, che ha altri obiettivi e fa 
altri conti, che non offre sbocchi 
ai ragazzi e non è in grado di dar 
loro certezze né aiuti dopo le di-
missioni, che spesso è pronto a 

discriminare e giudicare.
braccia aperte

Questi ragazzi raffi gurati nel ma-
nifesto hanno le braccia aperte e 
protese verso l’alto. Sono quindi 
votati al futuro, al nuovo, sono un 
terreno fertile dove far germinare 
i frutti della fatica educativa. For-
se, però, le braccia aperte sono 
anche braccia che ancora non 
stringono nulla, che afferrano il 
vuoto, oggi più che un tempo.

Queste foglie, come quelle di 
qualsiasi albero, un giorno ca-
dranno, ma non nel senso di sec-
chezza e morte bensì di inizio di 
una nuova fase. I ragazzi si de-
vono staccare dagli educatori e 
dalla struttura che li ha accolti, 
perché il vento della vita li porti 
altrove a portare frutto. Non do-
vrebbero però staccarsi per forza 
e prima del tempo, fuori stagio-
ne, ma al momento giusto e a 
conclusione di un percorso, cosa 
oggi non sempre possibile. 

Il distacco delle foglie ci porta 
all’ultimo elemento del disegno, 
la luce.

la luce
Intorno all’albero c’è luce: è la 

prospettiva che attende i ragaz-
zi dopo le dimissioni. Cosa ci in-
dica? E’ una luce che offusca e 
comunica incertezza o che av-
volge con calore, sicurezza e dà 
speranza? Senz’altro prima c’e-
rano più certezze all’esterno, una 
volta che si erano acquisiti gli 
elementi necessari per affrontare 
la vita adulta (ad esempio l’aver 
imparato un mestiere). 

Oggi non è così per i giovani, a 
maggior ragione per chi di loro 
ha alle spalle vissuti particolari.

Senz’altro, è il nostro augurio, 
sia però la luce che porteranno 
dentro in forza della loro espe-
rienza in mezzo a noi! 
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Casa Montughi si è confi gurata 
come struttura socio educativa a 
modulo rinforzato, questo ha fat-
to sì che accogliesse ragazzi tra i 
13-14 anni fi no ai 18, che presen-
tavano disagio sociale o psichia-
trico o entrambi. Come sappia-
mo, infatti, spesso le due variabili 
correlano ed in generale, come 
la letteratura ci indica, il disagio 
sociale è considerato fattore di 
rischio per lo sviluppo di patolo-
gia psichiatrica.

La presenza di un Referente Psi-
cologo ha differenziato la strut-
tura di Montughi dalle altre strut-
ture socio- educative presenti sul 
territorio, soprattutto per quello 
che riguarda la metodologia di 
lavoro sui singoli ragazzi: il grande 
punto di forza di Montughi, infatti, 
è stato l’aver differenziato il pro-
getto terapeutico/educativo di 
ogni singolo ragazzo. 

L’adolescenza si confi gura 
come il momento in cui l’indivi-
duo esce dalle regole familiari 
e le mette in discussione al fi ne 
di iniziare a costruire la propria 
identità, tale libertà espressiva 
non può e non deve essere limi-
tata dalle regole e dall’omoge-
neità che spesso comporta il vi-
vere in una struttura, Montughi in 
quest’ottica ha sempre cercato 
di mantenere una differenziazio-
ne del processo di costruzione 
identitaria dei ragazzi, sia rispet-
tandone i tempi, che le caratteri-
stiche personologiche. 

Questo è stato possibile riuscen-
do a comprendere il bisogno na-
scosto dietro il sintomo psichia-
trico di ogni ragazzo e quindi a 
poterlo soddisfare. 

Negli adolescenti di oggi, ad 
esempio, un sintomo molto co-
mune è il self cutting (autolesio-
nismo), ma per ogni ragazzo tale 
sintomo nasconde una vulnera-

bilità diversa: per un ragazzo il 
cutting può servire per alleviare 
una forte angoscia interiore, per 
un altro al contrario può divenire 
una strategia per essere incluso 
nel gruppo. Riuscire a compren-
derne il signifi cato diventa ne-
cessario per poter garantire un 
intervento effi cace, sia di natura 
psicologica che educativa. 

L’esperienza di Montughi si sta 
adesso evolvendo in una realtà 
che offrirà un’attenzione mag-
giore alla sfera sanitaria, data la 
necessità sempre più drammati-
camente crescente, di strutture 
per ragazzi che, sebbene molto 
giovani, presentano strutture psi-
copatologiche adulte che ne-
cessitano primariamente di trat-
tamenti terapeutici e sanitari. 

Una struttura organizzativamen-
te più complessa, potrà garantire 
quello che è stato il maggior pun-
to di criticità di Montughi, ovvero 
la mancanza di un intervento di 
supporto alle famiglie dei ragazzi 
presenti in struttura: non è pensa-
bile infatti escludere la famiglia 
dal percorso terapeutico di ogni 
ragazzo, è necessario poter ga-
rantire degli strumenti di lettura 
e di intervento funzionali alla fa-
miglia di questi ragazzi, aiutarli a 
comprendere il disagio dei fi gli e 
ad individuarne e potenziarne le 
risorse. 

di Sara Beccai, 
psicologa e 

referente clinico 
di Casa Montughi

CASA MONTUGHI
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In occasione della giornata de-
dicata a Don Giulio Facibeni ed 
all’Opera della Madonnina del 
Grappa ho fatto un breve inter-
vento per dare qualche informa-
zione sul Progetto S.P.R.A.R. in cui 
è accolto il minore di cui è stata 
proiettata l’intervista.

Il Prog. S.P.R.A.R. M.S.N.A. di Fi-
renze fa parte della rete nazio-
nale S.P.R.A.R. cioè del Sistema 
di Protezione dei Richiedenti Asi-
lo e Rifugiati, ed offre ad oggi 75 
posti, di cui 21 garantiti dalla Co-
operativa Rifredi Insieme.

Questo progetto di seconda 
accoglienza ha preso avvio il 21 
Dicembre 2015 con Casa Rifredi 
con 11 posti, ai quali si sono ag-
giunti il 1 Novembre 2016 altri 10 
posti con Casa le Panche.

Ambedue le strutture accol-
gono in forma residenziale mi-
nori di sesso maschile tra i 16 e 
i 18 anni, per lo più provenienti 
dagli sbarchi e quindi dall’Afri-
ca Subsahariana, dall’Egitto e 
dal Bangladesh, anche se non 
sono mancate, seppur in minima 
percentuale, presenze dall’area 
balcanica.

L’accoglienza del progetto si 
sviluppa secondo le Linee Gui-
da Ministeriali le cui basi sono 
l’orientamento legale e la rego-

larizzazione sul territorio, l’ap-
prendimento delle competenze 
linguistiche, il supporto psicolo-
gico e la mediazione linguisti-
co-culturale.

Quello che poi di fatto faccia-
mo attraverso queste attività, e 
molte altre, è accompagnare 
questi ragazzi in questo periodo 
di crescita, durante il quale, at-
traverso l’ascolto, la compren-
sione, la condivisione e il buon 
esempio, cerchiamo di far incon-
trare lingue e culture diverse, di 
annullare le distanze – psicolo-
giche, emotive e relazionali – e 
di creare i presupposti per l’inte-
grazione e le basi per il prosegui-
mento del loro percorso di vita in 
autonomia.

A dare forma e sostanza quo-
tidianamente a quanto detto ci 
sono loro, i ragazzi.

I ragazzi con i loro vissuti, i loro 
caratteri, le loro paure, le loro 
perplessità, le loro domande, le 
loro aspettative; e le Equipe, che 
ogni giorno seguono i loro per-
corsi, li accompagnano e li so-
stengono.

Il progetto, che durerà sicu-
ramente fi no al 2019 assume, in 
questo particolare periodo sto-
rico, una valenza fondamen-
tale, e per tale ragione siamo 
grati all’Opera della Madonnina 
del Grappa che ne permette la 
realizzazione e di renderci pro-
tagonisti attivi rispetto ad un’e-
mergenza mondiale di popoli in 
migrazione in cerca di una vita 
migliore.

IL PROGETTO S.P.R.A.R.

di Daniela Camaldo
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I ragazzi della “Scuola Forma-
zione Lavoro don Giulio Facibe-
ni” hanno un’età compresa fra i 
16 e i 19 anni, sono gli allievi che, 
allo stato attuale, fuoriescono dai 
percorsi scolastici tradizionali, 
scegliendo quindi un percorso 
che li porterà in un paio di anni 
nel mondo del lavoro. 

Spesso vengono da fallimen-
ti scolastici e da contesti sociali 
e familiari non semplici, inoltre, 
la presenza di allievi stranieri è 
considerevole, soprattutto minori 
stranieri non accompagnati ospi-
ti delle strutture educative del 
territorio. 

Le caratteristiche dei ragazzi 
allievi della SFL ne fanno un tar-
get particolare, con la necessità 
di essere costantemente seguiti 
durante il percorso formativo in 
quanto a forte rischio di abban-
dono scolastico. 

Il tutor nella formazione profes-
sionale accompagna gli allievi 
nel percorso formativo attuando, 
in collaborazione con i docenti e 
il personale scolastico, un moni-
toraggio sul ragazzo sia dal pun-
to di vista didattico–formativo, 
che, come sostegno a cresce-
re, sia dal punto vista personale 
che professionale, promuovendo 
serenità attraverso il dialogo e il 
confronto. Nell’ambito del lavoro 
di tutoraggio ci troviamo ad in-
tessere rapporti di collaborazione 
con organismi operanti sul territo-
rio come i Servizi Sociali, il Tribu-
nale dei Minori, Istituti Scolastici 
Superiori, CTP (Centri Territoriali 

Permanenti), Ser.T. (Servizio Tossi-
codipendenze.).

Con gli operatori del Sert in par-
ticolare lavoriamo organizzando 
interventi da proporre agli allievi 
sulle tematiche relative alle di-
pendenze, ma anche incontri in-
formativi per il personale docen-
te. 

Nell’ ottica di lavorare promuo-
vendo la crescita personale, 
umana e il benessere psicofi sico 
dei nostri ragazzi proponiamo 
agli allievi interventi educativi ri-
guardanti i valori, l’autoconsape-
volezza, gli stereotipi e i pregiudizi 
e l’educazione socio affettiva. 

Molto importante è la collabo-
razione e lo scambio con gli ope-
ratori dei servizi educativi del terri-
torio che ospitano molti dei nostri 
allievi, in quanto le classi sono 
composte da giovani italiani e 
stranieri che vivono in famiglia, 
ma anche da un buon numero 
di minori stranieri non accompa-

LA SCUOLA 
FORMAZIONE LAVORO 
DON GIULIO FACIBENI

di  Sara Pini 

e Novella Piociri
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gnati ospiti nelle strutture di ac-
coglienza. 

Lavoriamo come tutor in questa 
scuola da molti anni ed abbiamo 
avuto la fortuna di veder passa-
re tantissimi ragazzi con le loro 
storie di vita, le loro diffi coltà, ma 
soprattutto abbiamo incrociato 
gli sguardi di giovani pieni di rab-
bia, paura, ma anche speranza 
e voglia di vivere.

Per ognuno di loro, per poter 
costruire una relazione, creare 
un contatto, instaurare insieme 
un clima di fi ducia, ogni volta, 
dobbiamo rinnovarci e riadattar-
ci, tutto questo, senza dubbio, ci 
viene da loro stessi che ci danno 
l’energia e la voglia di provarci. 

In alcune occasioni ci appare 
come un lavoro titanico, com-
plicato, con obiettivi irraggiungi-
bili, ma spesso riusciamo a con-
dividere un pezzetto della storia 
dei ragazzi, dei loro problemi e 
riusciamo a conoscerli e a far 
sentire loro interesse e voglia di 
accompagnarli nella costruzione 
del loro futuro. 

Punto di forza della nostra scuo-
la è senza dubbio tutto questo, 
i ragazzi si sentono parte di un 
progetto, di un cammino insie-

me, i cui protago-
nisti sono loro stessi, 
la Scuola attraverso 
tutte le persone che 
la costituiscono e la 
collaborazione, la 
relazione che cer-
chiamo di creare 
con la famiglia. 

Questi sono tutti gli 
elementi che con-
corrono al successo 
formativo dei ragaz-
zi.

Il rapporto scuo-
la-famiglia va oltre 
le comunicazioni 
su assenze, ritardi e 
rendimento scola-

stico, spesso ci troviamo a dare 
un vero e proprio supporto di-
rettamente ai genitori, nella ge-
stione di un momento diffi cile dei 
loro fi gli adolescenti. 

Questo rafforza la fi ducia delle 
famiglie verso la nostra scuola ed 
in particolare nei confronti di noi 
tutor che ci occupiamo appunto 
della formazione umana e non 
solo professionale dei ragazzi.

Siamo orgogliose di poter lavo-
rare con questi ragazzi.
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Con la morte di don Celso 
Quercioli l’Opera Madonnina del 
Grappa ha perso uno dei primi 
collaboratori di don Facibeni. 

Un vero rifredino, nato e cresciu-
to fi n da ragazzo all’ombra della 
Pieve e del suo parroco don Giulio 
che lo indirizzò al Seminario dioce-
sano del Cestello, come si diceva 
allora. 

Don Celso era nato il 18 marzo 
del 1923 ed era stato destinato a 
servizio dell’Opera appena ordi-
nato prete nel 1949. 

Con don Facibeni ha vissuto il 
periodo di crescita della Madon-
nina del Grappa del periodo terri-
bile della guerra e del dopo guer-
ra quando il numero dei ragazzi 
orfani e bisognosi accolti dalla 
generosità del Padre crebbe in 
maniera veramente smisurata e 
insieme al numero anche le diffi -
coltà.

Ad un gran numero di questi ra-
gazzi don Celso fece da padre 
insieme a don Corso Guicciar-
dini, che nel frattempo era stato 
ordinato prete e seguiva i ragazzi 
come preside delle scuole.

Fare il padre dei ragazzi del-
la Madonnina non era, specie a 
quei tempi, impresa facile a co-
minciare dal trovare a tutti un letto 
e una scodella di minestra, i vestiti 
e tutto il resto, aiutarli negli studi e 
cercare di guidarli nella crescita.

Per far questo don Celso fu man-
dato a Rovezzano (Villa Favard) 
dove il Padre accoglieva i ragaz-
zi che frequentavano i corsi per 
l’avviamento industriale. 

Con questi ragazzi e con quelli 
che allora si chiamarono “i prefet-
ti”, studenti universitari che, dopo 
essere stati accolti e cresciuti 

nell’Opera, colla-
boravano alla di-
sciplina e al rendi-
mento scolastico 
dei più giovani, 
don Celso ha con-
diviso tutto la con-
vivenza, la fatica 
cercando di fare 
in modo che tutto 
fi lasse liscio. 

Don Celso è stato 
per tutti loro una fi -
gura di riferimento 
che li coinvolge-
va, ed era lui stes-
so coinvolto, nelle 
fatiche, nel gioco e nella povertà.

 Qui non si può tacere la sua 
passione per il calcio e soprattut-
to per la bicicletta che solo dopo 
i novant’anni gli è stata interdetta 
con suo grande dispiacere.

Don Celso non si è mai sottratto 
alla fatica neppure quanto ormai 
anziano si era accollato la ge-
stione della casa di Quercianella 
che lo ha visto infaticabile opera-
io perché la casa potesse essere 
sempre pronta ad accogliere i ra-
gazzi per le vacanze o i fi gli della 
Madonnina per giornate di incon-
tro e di preghiera.

Un uomo silenzioso, ma profon-
damente dedito allo spirito evan-
gelico che il Padre gli aveva tra-
smesso, sempre pronto a dare 
una mano quando si manifestava 
una necessità.

Se n’è andato incontro al Signo-
re in silenzio nelle case dell’Opera 
al tramonto di domenica 3 Marzo. 

DON CELSO QUERCIOLI

UN LAVORATORE INSTANCABILE

di don Vincenzo
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Ricordo di Loris Landi
Loris Landi se ne è andato per sempre il 7 ottobre 2017. 
Noi amici e fratelli siamo addolorati perché abbiamo perduto un 

fratello carissimo come poeta, pittore e scrittore che aveva imparato 
dalla vita i valori veri che gli facevano compagnia. 

Credeva nel buon Dio senza fronzoli e senza  sovrastrutture.  
Se ne è andato silenziosamente per un male incurabile. Per que-

sto male incurabile aveva dato le dimissioni di segretario dell’Unione.  
Resta sempre con noi come un faro di luce e di speranza.
 Mario Graev

Grazie, Loris
Non avrei mai immaginato, al-

cuni anni fa, che, accettando 
l’incarico di Presidente dell’Unio-
ne Figli dell’Opera Madonnina 
del Grappa, avrei anche ritro-
vato a fi anco, nel Consiglio, un 
compagno d’infanzia col quale 
avevo condiviso gli anni più deli-
cati della fanciullezza. 

E’ stata una sorpresa straordi-
naria che ha trasformato subito 
uno “sconosciuto” in un amico, 
con legami profondi! Con Loris 
abbiamo frequentato i primi tre 
anni delle elementari, dal 1954 al 
1957, presso le suore di San Nic-
colò, dove Don Facibeni aveva 
trovato un riparo per molti orfani. 

Erano anni, per noi bambini, di 
profonda tristezza per la lonta-
nanza dalle persone care, pare-
va che il tempo si fosse fermato 
e il futuro scomparso. Ognuno 
aveva i suoi ricordi che si com-
pletavano alla perfezione, come 
le tesserine di un puzzle. Ti ricordi, 
ti ricordi, ti ricordi…?

Entrambi eravamo entrati per la 
porta della povertà, accolti dal 
cuore grande di Don Facibeni!

Entrambi eravamo stati folgora-
ti da questa “luce nel buio” che 
erano le visite del Padre a San 
Niccolò, accompagnato da Don 
Corso.

Ma la nostra ritrovata amicizia 
non si alimentava solo di ricordi. 

Loris, adottato dall’Opera, a 
sua volta, aveva adottato l’O-
pera con un impegno e una de-

dizione lodevoli! Si è impegnato 
a 360° per lavori manuali, per 
proporre e portare a termine ini-
ziative (la lista sarebbe lunga), 
per tessere relazioni, per portare 
pace in qualche rapporto ferito 
tra fi gli, per superare incompren-
sioni o mancanze. 

Era il motore del Consiglio dell’U-
nione Figli! In diverse situazioni, 
dove non era facile trovare la via 
giusta, ripeteva sempre: “Come 
avrebbe agito il Padre in questa 
circostanza?”. Questo era il riferi-
mento supremo del suo impegno 
nell’Opera!

L’affetto e la riconoscenza per 
il Padre, per Don Corso, per i sa-
cerdoti dell’Opera, per tutti i fi gli, 
che con lui hanno condiviso la 
scuola con Don Celso a Rovezza-
no, li ha dimostrati in mille modi 
e occasioni. Era felice quando 
poteva sedere a tavola con i 
suoi compagni di infanzia e ado-
lescenza: dava e voleva vedere 
GIOIA! 

Grazie Loris, perché ci hai volu-
to veramente bene, e anche se, 
a volte, ti abbiamo dato qualche 
dispiacere, tu hai sempre trovato 
la forza di andare oltre!

Grazie Loris, anche noi ti abbia-
mo voluto e ti vogliamo bene, 
dall’interno di questa misteriosa 
famiglia voluta da Dio, tramite il 
suo Servo Don Giulio Facibeni! 

Un abbraccio!
Paolo Toni
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Si potrebbe cominciare dal 
menù: pesce, cinghiale, ro-
ast-beef, polpette, baccalà cu-
cinate da Patrizio, Vincenzo e 
Valentina, Corrado, Valerio...

Si potrebbe cominciare dal 
mare e dal clima tiepido e pia-
cevole di fi ne estate...

Si potrebbe iniziare dal piacere 
di ritrovarsi, alcuni dopo un anno 
dal raduno di Quercianella 2016, 
altri dalla festa del 2 giugno, altri 
dopo 20 anni...

Ma tutti ci eravamo già riuniti 
uno o due giorni prima nella Pie-
ve di Rifredi per salutare don Cel-
so.

Sì perché tutti eravamo stati fi gli 
di don Celso o lo avevamo co-
nosciuto qui a Quercianella dove 
lui aveva costruito il suo piccolo 
regno.

Infatti qui a Quercianella tutto 
parla di don Celso.

Sono ancora appesi nei corri-
doi tutte le sue premurose racco-
mandazioni per la buona tenuta 
della casa.

Questi 5 giorni da mercoledì 
6 a domenica 10 Marzo, come 
annunciato sul Focolare, erano 
aperti a tutti i fi gli dell’Opera che 
desideravano\desiderano con-
dividere un momento fraterno e 
di amicizia nel segno della comu-
ne esperienza di infanzia e ado-
lescenza vissuta nell’Opera. 

Alcuni di noi erano qui con la 
moglie.

Ci siamo divisi i compiti dei vari 
servizi in piena armonia, lascian-
do le spose a riposo.

Abbiamo riso, scherzato; Pao-
lo Toni ci ha suonato la cetra da 
semplice principiante.

Ci hanno raggiunti don Vincen-
zo Russo e don Paolo Aglietti ac-
colti con molto piacere.

Insomma un momento di grazia 
per rinforzare antichi legami ed 
esperienze profonde che han-
no preso vita e senso dal cuore 
del Padre, che tutti portiamo nel 
cuore con grande ammirazione, 
riconoscenza e affetto.

QUERCIANELLA 2017
ancora insieme
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15 maggio
Anniversario della morte di don Carlo Zaccaro
ore 18.00 s. Messa nella Cappella dell’Opera

a Galeata: Festa di s. Ellero 
ore 11.00 s. Messa e commemorazione di don Carlo
 festa insieme dei bambini e delle famiglie 
 (buffet e giochi)

2 giugno 
Anniversario della morte di don Giulio Facibeni, il Padre
ore 9.30 s. Messa nella Cappella dell’Opera

9 giugno
Giornata del ricordo
ore 10.00 - Convegno c/o il Teatro “Nuovo Sentiero”
a seguire: pranzo - nel pomeriggio Assemblea dell’Unione Figli

ore 18.00 s. Messa nella Pieve di Rifredi

7-8 luglio
Pellegrinaggio al Monte Grappa
informazioni e iscrizioni in Segreteria dell’Opera

da lunedì 27 a mercoledì 29 agosto
Incontro di spiritualità a Quercianella
informazioni e iscrizioni in Segreteria dell’Opera

Quercianella 2018 di nuovo insieme
appuntamento per tutti i “figli” 
da mercoledì 5 a domenica 9 settembre
iscrizioni a Stelio Lucioli 39 380 2612998 luciolistelio@libero.it

Fondazione 
Giulio ed Eleonora 
Guicciardini Corsi Salviati

21 giugno
SEMINARIO ITALIA GERMANIA 
ESPERIENZE DI TRATTAMENTO PAZIENTI PSICHIATRICI 
AUTORI DI REATO 
ore 9.00 - 13,15
Teatro NUOVO SENTIERO Via delle Panche 36


